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Nelle foto, «L'Arlecchino» 
di Strehler, «Verso 
Damasco» diretto da 
Missiroli e un 
giovane Fo 

. Dal nostro inviato 
PERUGIA — II teatro italiano 
è un «teen ager». È nato nel 
'68, ha genitori austeri, fuori 
del tempo (gli Stabili) e si è 
appena diviso da una compa' 
gine di fratelli maggiori gene
rosi ma, per lo più, velleitari 
(cooperative, nuovi attori alla 
Bene, • teatro-immagine, ani
mazione, Dario Fo, circuiti al
ternativi e rappresentazioni di 
strada). La'sua vocazione, fi
nalmente, questo teatro la sco
pre quanao, lavorando con 
computer e pulsanti e ormai 
undicenne, inventa la posta-
vanguardia. • 

. Nasce, quest'idea, durante il -' 
percorso incrociato.fra palazzi 
comunali e signorili, di pietra 
oscura e intonacati di fresco, 
che la mostra «Il teatro italia
no dall'impegno pubblico alia ; 
sperimentazione» ha creato 
aentro la città vecchia di Perù- ' 

S a. Il meccanismo degli Enti 
cali (compresa la RAI regio

nale) si è messo in moto per 
quest'esposizione dall'insegna 
•globale» (in realtà assai più 
discontinua e composita) che è ; 
venuta alla luce, poi, grazie al 
lavoro di Achille Mango, criti
co e docente, e a certi altri ap
porti, introdotti a lato, quasi a 
complemento. • . . 

La 'militanza critica» dello 
studioso, attivamente ' impe- • 
gnato nel campo della posta-
vanguardia, si è trasformata, a ; 

priori, in una rigida selezione • 
degli avvenimenti spettacolari 
degli Anni Sessanta-Ottanta: 
con questo, ecco spiegate certe 
assenze vistose, dal blocco del
l'intero «terzo teatro» a quello 
delle compagnie private e -di 
giro». Gli organizzatori umbri, 
poi, sono intervenuti inseren
do uno studio di Marcello Rug-
geri sugli aspetti del mercato 
teatrale nello stesso periodo e 
una serie di tavole rotonde fra 

Perugia: mostra enciclopedica 

Ecco il teatro 
in Italia: 

senza famiglia 
critici, operatori e 'politici». 
T; Nella - mostra, insomma, ì 
compaiono due volontà: altre ; 
sono destinate ad aggiungervi- . 
si, perché i pannelli, le fotogra
fie, i costumi di scena, gli au- \ 
diovisivi si sposteranno qua e ' 
là per l'Italia e. ad ogni piazza, • 
si arricchiranno di materiale I 
locale. Perugia e l'Umbria si e- \ 
stendono nella sala loro dedi- • 
cata al Palazzo dei Priori, ma 
non sono che il primo anello di 
una catena, visto,che è già in 
programma, per^ esempio, l'ac
quisto di reperti sulla Bienna
le, durante la prossima sosta a 
Venezia. ..."•., 

L'argine del '68, come pas
saggio dal vecchio al nuovo, si 
impone, con effetti più o meno '-
felici, in tutta l'esposizione. 
Sono gli anni che spingono la 
gente, e quindi anche i tea
tranti, per strada: ed ecco le 
fotografie d'un pubblico coin
volto dagli.show per Valpreda 
e contro i manicomi, organiz

zati nei primi Anni Settanta 
dall'Associazione Teatro; in un ' 
bel reperto, professionisti co
me Marisa Fabbri, Luisa Rossi, ! 
Fiorenzo Carpi e Luigi Diberti, • 
impegnati ad allestire spetta
coli per le fabbriche occupate; 
Dario Fo, col collettivo Nuova 
Scena e, poi, col 'leggendario* ; 
circuito della Comune; e Carlo 
Cecchi, la cui attività di tipo 
•sindacale; come si osserva 
giustamente, è all'origine an
che delle successive scelte lin
guistiche. • . -• •-•.' -• • '•--•• 

Il '68 è l'anno che métte in 
crisi la fisionomia dei 'super-
garantisti», i.teatri pubblici: 
qui il discorso si fa più debole, 
meno provato, fra didascalie 
che accennano ad una crisi e 
riferimenti concreti, limitati a 
immagini di Rusteghi, di Ar
lecchini, di Riccardi,'di Anime 
del Sezuan. Spettacoli, insom
ma, e modellini di scena per la 
Turandot realizzata da Virgi
nio Puecher a Torino o il Verso ' 

Damasco di Missiroli: il teatro 
degli Stabili è, anche, nelle ci
fre della prosperità o della cri
si, nelle risoluzioni di Strehler 
o nelle travagliate vicende del
la gestione del Teatro di Roma. 
Invece, in questo campo, poche 
parole, e molte righe spese a 
spiegare le poetiche goldonia
ne e brechtiane, ir..- • 

Ancora il '68, l'anno, stavol
ta, nel quale si mette in moto 
un meccanismo di •liberalizza
zione» delle coscienze, che por
terà in un prossimo futuro a 
confrontarsi meno rigidamen
te con tecnologie e riti metro
politani dello spettacolo: sia
mo alla postavangucrdia, in
somma. Collocato in una sala a 
parte, servito da audiovisivi, • 
tabelle esplicative dei vari fe
stival e convegni che l'hanno 
•definita» è dai soliti pannelli 
che illustrano il lavoro di undi
ci gruppi — da Simone Carello 
a Marcello Sambati — il post-
teatro è il 'figlio prediletto» di 
questa mostra. Infatti, con tut

ti questi accessori il metodo d' 
esposizione si fa meno vecchio, 
più strutturale che estetico. Se 
il '68, stavolta, fallisce come 
criterio storico, è semplice
mente perché qui la storia s'è 
fermata. '--•"*'•• - •/•;;•'-

'Rappresentazione ' perfet
ta», 'eccezionale significato; 
'Carica straordinaria» sono al
cune delle frasi totalizzanti 
che peschiamo a caso in mezzo 
alle didascalie: il critico Achil
le Mango in questo caso siede 
dalla stessa parte degli attori. 
E non solo metaforicamente: la 
sua persona compare, per e-
sempio, come elemento ' di 
spettacolo, nel èorso dell'inter
vista che Carello gli concede, 
qui riprodotta in video-tape... 

E difficile, in questo fiume 
stòrico, individuare da quale 
parte della diga si trovino Car
melo Bene, Carlo Quartucci, 
Mario Ricci, e, poi, Vasilicò, 
Remondi e Caporossi, Meme 
Perlihi. Il loro lavoro soffre di 
questa demarcazione che co
stringe a documentare solo 
tutto ciò che è successivo al '68: 
mentre è vero che, in Italia, la 
rivolta è cominciata prima nel
le cantine che per strada. Un 
teatro < 'adolescente», t allora, 
questo che primeggia nella mo
stra, a lato degli spiragli aperti 
dall'intervento di Ruggeri, dal
le tavole rotonde e dall'esposi
zione strettamente umbra. Un 
po' crudele nello sbarazzarsi di 
compagni scomodi (il terzo 
teatro è documentato solo at
traverso l'OdinTeatret, manca 
l'attività di Roberto De Simo
ne, sono assenti certi rinnova-. 
menti organizzativi dèi priva
ti f; e, soprattutto, piuttosto ti
mido dell'esaminare l'operato 
dei partner più vecchi, che sia
no gli Stabili o gli 'innovatori 
storici». 

Maria Serena Palieri 

A Bologna la «Cuadra de Sevilla» con «Andalucia Amarga»: i riti religiosi e la rabbia del popolo 

Nostro servìzio 
BOLOGNA — Sipario chiuso. • 
Una lunga pedana si proietta ' 
fino a metà platea, sovrastane ; 
do gli spettatori. Sulla pedana 
una lunghissima lingua di fuo
co: una piattaforma sostiene 
un centinaio di ceri accesi. Gli 
attori, laici sacerdoti in abiti di 
lavoro, concentrati ai lati del
la passerella, sciolgono il cor
po e il canto ai ritmi ondeg
gianti e alle insistenti infles
sioni cromatiche del Flamen
co. Così inizia lo spettacolo ri
tuale Andalucia Amarga (An
dalusia amara) prodotto nel 
1979 dal gruppo La Cuadra de ' 
Sevilla, in scena in questi gior
ni in esclusiva per l'Italia al 
Teatro Testoni per il progetto 
Teatro - musica • danza «Inte
raction», elaborato dalla Coop. 
Nuova Scena e dal Comune di 
Bologna. 

Il gruppo dal '79 ad oggi ha 
effettuato lunghe peregrina
zioni europee ospite dei più 
importanti festivals di teatro 
di gruppo. L'atmosfera evoca
ta dai componenti della Cua
dra è subito quella delle feste 
religiose, cariche di suggestio
ni viscerali, occasioni periodi
che per esprimere speranza, 

bisogno, rabbia. L'anima gita
na del Flamenco pervade feb
brilmente gli esecutori, i quaH 
attraverso canti disperati de
nunciano la condizione di sot
tomissione e di povertà di una 
terra, l'Andalusia, le meridio
nale regione delle «sierre», da 
sempre terra di conquista e da 
sempre terra che spinge il suo 
popolo migliore alla forzata e-
migrazione. -

•Vengo da una terra / dóve 
si celebra / nei ceri del Cristo 
/ il dolore del popolo». «Il mio 
sangue / serve ad inzuppare la 
terra / e il futuro del mio lavo
ro / se lo portano via i Signo

ri*. posi cantano e danzano gli 
attori della Cuadra durante la 
più bella sequenza dello spet
tacolo: una ossessionante pro
cessione che termina'con la 
grande piattaforma- dei ceri 
ardenti che schiaccia fisica
mente i suoi «portatori». 

E quando le 100 candele sa
ranno spente da un gesto quasi 
blasfemo, uno sputo, da due e-
secutori, ecco aprirsi il sipario: 
sulla scena una enorme «retro-
excavadora», una vera e pro
pria ruspa scavatrice che alza 
in alto la bocca luminescente 
come un agghiacciante dio-
moloch, pronto a divorarsi in 

una lotta fisica estenuante, 
sempre a ritmo di Flamenco, 
quei poveri esseri trapiantati 
dalla chiesa al cantiere, al ser
vizio di un non troppo occulto 
potere tecnologico. Non valgo
no le ribellióni «luddistiche», 
la macchina non viene imbri
gliata dalle fragili corde degli 
uomini, i quali dovranno sin
tonizzarsi con suoni di salda
trici, frese, battiti di martelli 
pneumatici, catene elevatrici, 
ai ritmi infernali del processo 
lavorativo. 
' Il «poema fisico-sonoro» An
dalucia Amarga, realizzato dal 

Domani sciopero a «Cinecittà»: non si gira 
ROMA — Domani i cancelli di Cinecittà resta
no chiusi. Nella cattedrale italiana del cinema, 
sempre più fragile sotto i colpi delle crisi, non si ' 
•gira»: le organizzazioni sindacali di categoria 
CGIL. CISL e UIL hanno dichiarato lo sciope- : 
ro. Fermo anche l'intero Gruppo cinematogra
fico pubblico. Istituto Luce e Italnoleggio, in 
attesa che il ministro alle Partecipazioni Statali • 
per lo meno incontri i rappresentanti dei lavo
ratori e spieghi come intende concretamente 
intervenire nel settore. La situazióne si è infatti 

ulteriormente aggravata, nel bilancio di previ
sione del ministero non è nemmeno previsto 
l'intervento finanziario necessario allo svolger
si delle normali attività della cinematografia 
pubblica. La federazione dei lavoratori dello 
spettacolo denuncia che «da tutto ciò si eviden
zia chiaramente il tentativo di portare al disse
sto totale e ad una crisi irreversibile» il settore, 
per far accettare l'eventualità dell'intervento 
dei privati, ed anche la soppressione di impor
tanti attività, come lltalnpleggio. ....... ..,_ 

gruppo fuori dalla Spagna, a : 
Bruxelles, a- diretto contatto 
con emigrati andalusi residen
ti nella capitale belga, risente 
forse di alcune ingenuità di un 
datato «teatro politico» vissuto 
e consumato attraverso il fati
coso e doloroso cerimoniale 
scenico, in cui rattore-esecu-
tore profonde tutte le proprie 
energie fisiche e mentali, fino 
a diventare «sacerdote» di un 
gioco rituale terribile. È perù 
un atto generoso di ribellione, 
di denuncia, che si avvale, in 
alcuni momenti, per U violen
to travolgimento provocato 
dalla martellante colonna so
nora di Flamenco, della co
struzione di immagini preziose 
e di suggestive atmosfere evo
canti una reale condizione di 
tragedia e di disperazione. 
r Applauditissimi da un pub

blico fin troppo coinvolto, gli 
attori del «sacramentale* Paco 
Carrillo, Pepa Lopez, Lillyane 
Drillon, Rafael Fernandez, 
Juan José Del Pozo, José Ro-
driguez, Juan Romero e con 
loro l'ideatore e regista'dello 
spettacolo: Salvador Tàvora. 

• Gianfranco Rimondi 

e * ; 

Dopo oltre un decennio di 
angustie e di gestioni com
missariali, il Centro, speri
mentale di. cinematografia 
sembra tornare alla normali
tà. Il dubbio, che resta appeso 
alla penna, lo legittima uno 
strano ed ennesimo ritardo: a 
distanza di quaranta giorni 
dal parere favorevole espres
so (a maggioranza) dal Parla
mento e dal Senato, Giovanni 
Grazzini, critico del -Corriere 
della Sera-, ed Enrico Rosset
ti, * redattore capo del-
r-Espresso», attendono anco
ra di essere nominati rispetti
vamente presidente e vice
presidente del CSC. Lungag
gini burocratiche, lentezze 
amministrative, ulteriori rin
vìi o improvvisi ripensamen
ti? Ogni ipotesi e verosimile, 
ma a tagliar loro le gambe ba
sterebbe un nonnulla: affret
tare le procedure. 

Qualcosa di nuovo, comun* 
que, succede al Centro. I fi
nanziamenti hanno avuto 
una maggiorazione, di cui u* 
sufruisce anche la Cineteca 
nazionale, che in precedenza 
era stata considerata alla 
stregua di un parente povero 
e impresentabile. La leggina-
ponte, che ha preso il via gior
ni or sono, prevede altri stan
ziamenti. £ — novità fra le 
Fiiù apprezzabili — si respira 
inalmente un'aria di entu

siasmo e di fervore per inerito 
di alcuni docenti — In testa a 
tutti, Glauco Pellegrini, inse-

Ce molto da fare 

si perde 
tempo per 
il Centro? 
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gnante di regia — dedicatisi 
alla riorganizzazione della 
scuola di cinema. Che è la più 
autorevole e prestigiosa esi
stente in Italia e stava ri
schiando di morire per ine
dia, o meglio per l'inerzia del 
ministero dello Spettacolo. 

Quando sarà insediato alla 
presidenza del Centro, Graz
zini dovrà affrontare non po
chi problemi. Spesso si di
mentica o sì ignora che il CSC 
non prepara soltanto i futuri 
quadri artistici e tecnici della 
anematofrafia, ma si confi
gura come una istituzione 
culturale suddivisa in più se
zioni di lavoro e in molteplici 
aree operative. Ve una biblio
teca-emeroteca specializzata, 
tra le più fomite del paese. Al
la Cineteca, che possiede mi

gliaia di film (purtroppo viep
più accatastati in ambienti 
non adatti e insufficienti), at
tìngono i cineclub e le catte
dre universitarie. Inoltre, il 
Centro ha una rivista mensi
le, -Bianco e Nero-, rimasta 
inspiegabilmente indietro di 
un paio d'anni e mezzo nelle 
sue sortite. Al Centro si cura 
la redazione del «Filmlext-
con- e. una volta, si pubblica
vano testi saggistici di natura 
teorica e storiografica. Un pa
trimonio di esperienze, che 
non e stato disperso ma si è 
inceppato e anchilosato. 

Nuove proposte possono es
sere messe a fuoco, ma ve ne 
sono alcune, emerse allorché 
furono annona*» le linee «li 
una riforma poi rimandata e 

ostacolata, che meritano di 
essere riprese in esame. Le ri
capitoliamo: 1) allungare il 
periodo della frequenza dei 
corsi (dal biennio odierno ad 
almeno tre anni); 2) estende
re sempre più l'approccio alle 
pratiche della comunicazione 
elettronica, oltre a quelle tra
dizionali del cinema; 3) con
nettere il CSC al mondo della 
produzione, in primo luogo al 
gruppo cinematografico pub
blico e alla RAI-TV, sicché le 
prove finali degli allievi con
sistano nella reanrzaziene dì 
prodotti destinati al pubblico: 
4) razionalizzare i program
mi di studio e riflettore suir 
opportunità di riattivare, 
svecchiandoli, i coni di reci
tazione; 5) intraprendere, ac
canto alle relazioni canoni

che, iniziative culturali di'di
versa specie (seminari, «sta-
ges», convegni, ecc.), collegate 
all'associazionismo, alle Re
gioni e ai Comuni; 6) fornire 
la Cineteca delle attrezzature 
e.del personale indispensabili 
alla conservazione e alla so
cializzazione dei film; 7) im
pegnarsi in un'attività edito
riale che dia un contributo o» 
riginale alla ricerca italiana 
nel campo dei mass media 
audiovisivi e sia anche porta
voce delle più significative e-
laborazioni maturate all'este
ro; 8) istituire un comparti
mento che raccolga ogni tipo 
di documentazione sulla cine
matografia nazionale, utile a-
gli studiosi di domani. 

Bottega ove si apprendono 
ì rudimenti dì un mestiere, 
laboratorio intellettuale, cu
stode della memoria filmica, 
organismo propulsore, archi
vio di reperti e di testimo
nianze, servizio di interesse 
sociale: questo il Centro, che * 
nelle nostre speranze. Contro 
la rifioritura del Centro con
giurano, però, altre aspirazio
ni. Ve chi pensa alta creazio
ne di una grossa baracca che, 
distribuendo generosamente 
e lottizzando pesti, poltrone e 
sgabelli, svuoterebbe il Cen
tro di parecchi compiti asse
gnatigli e lo ridurrebbe a una 
piccola e costosa scuola per 
una trentina di afttevi 

Min© Argentieri 

Caffè la città. 

Sveglia! Caffè Suerte vi appetta, con 
tutto il gusto e l'aroma dej migliori 

caffè, miscelati e tostati con cura. 
Sveglia, con caffè Suerte! 
Un buon caffè, per 
cominciare un giorno buono. 
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SOLIDITÀ'& 
DESIGN 

Solidità: perché ogni prodotto . 
funzioni bene, tanto ed a lungo. 
Design: perché faccia «meglio» ogni 
cosa e sia contemporaneamente 
più semplice, pratico, funzionale. 
Questo vuole offrirvi la ZANUSSI 
GRANDI IMPIANTI in ogni suo 
prodotto. E per questo ha scelto. 
come simbolo della sua produzione, 
il martello (la solidità) ed il fiore 
(il design). Il successo ottenuto dai 
suoi prodotti ìri tutto H mondo, 
dimostra che affermazioni (e simboli) 
corrispondono al vero. 
La ZANUSSI GRANDI IMPIANTI, nel 
settore del catering, è infatti una 
delie più grandi aziende del mondo 
e la sua produzione è oggi la 
somma di una eccezionale 
esperiènza e di una tecnologia d: 
altissimo livello. I suoi prodotti sono 
destinati a «comunità» di ogni 
dimensione e riguardano la 
conservazione, preparazione, cottura 
é distribuzione del cibo, il lavaggio 
di stoviglie e biancherìa, 
ia distribuzione automatica e la 
sterilizzazione ospedaliera. 
La ZANUSSI GRANDI IMPIANTI 
progetta, costruisce, collauda, 
distribuisce ed assiste ogni suo 
prodotto, fornendo quindi una 
garanzia globale su tutto ciò che 
produce. Una garanzia che dà 
ancora più valore a quella «solidità " 

. & design» che si trovano già 
all'origine in ogni suo prodotto. 

ZANUSSI 
S0UDITA'& 
AL SERVIZIO 
DELI' 
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Zanna i (ìrandi Impianti 

Via Cesare Battisti. 12 
31015 CONEGUANO (TV) 
Tel 0*38- 35741 
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